
03POL02A0303 ZALLCALL 12 23:17:37 03/02/99  

l’Unità LA POLITICA 11 Venerdì 3 marzo 2000

◆Ancora una giornata di attesa per la definizione
della candidatura alla presidenza della Regione
I riformisti ds: «Vanno recepiti i rilievi mossi dai Popolari»

Napolitano apre al Ppi
«La candidatura vincente
non è una sola...»
Campania, restano le divisioni nel centrosinistra
I Ds: «Cerchiamo le condizioni per vincere»

DALL’INVIATO
ALDO VARANO

NAPOLI Apparentemente, a Napoli
non sta accadendo nulla. Tutto fer-
mo, coi partiti inchiodati alle pro-
prie posizioni: nove da un lato, sia
pure con intensità diversa, per Bas-
solino; i Popolari dall’altro, per
Bianco. Ma non è difficile, dietro lo
stallo, indovinare un lavorìo inten-
so ed insistente per sbloccare la si-
tuazione. Domani - ed è una notizia
importante - ci dovrebbe essere una
nuova riunione del tavolo del cen-
trosinistra campano dopo quella in-
terlocutoria di mercoledì sera. Da lì
dovrebbero arrivare le novità. No-
nostante la calma c’è fretta di chiu-
dere. La preoccupazione di non fare
regali al Polo, nascosta dai travagli e
dalle spaccature di questi giorni, c’è
e pesa.

Nei palazzi politici della città non
c’è traccia delle contrapposizioni e
dei furori che emergono dalle di-
chiarazioni dei leader ai giornali.
Del resto, il furore e le minacce di ri-
percussioni sul governo del paese
sembrano alimentare solo la strate-
gia di De Mita. Nessuno qui, alme-
no fino a ora, immagina scenari di
frantumazione, rotture irreversibili,
spaccature e separazioni definitive.
Ieri mattina alle dieci, per dare il
senso del clima, la stanza di Nicola
Oddati, segretario della Quercia na-
poletana, s’è riempita coi dirigenti
dei partiti che per alcune ore hanno
lavorato alla definizione delle al-
leanze in decine di comuni dove ci
saranno le elezioni. Qui un diessi-
no, là un Popolare, in quell’altro
posto un Verde un uduerrino o un
socialista e così via. Procolo Artiaco,
vicesegretario Ppi (componente
Bianco-Castagnetti), appena uscito
ha raccontato: «Stiamo cercando in
tutti i comuni le condizioni migliori
per vincere. C’è un clima normale»
ha confermato, «siamo al lavoro in-
terlocutorio. Guardi - ha reagito alle
provocazioni del cronista - non stia-
mo certo pensando di uscire dalle
amministrazioni o di spaccarle. Ma
naturalmente seguiremo le indica-
zioni nazionali».

Nel salone giù, Gianfranco Nappi,
segretario regionale diessino, stava
presentando il convegno del sei
marzo contro il racket e l’usura con

«Viveresicuri» che sarà concluso da
Veltroni. Nappi ha approfittato per
dire ai giornalisti: «Siamo impegnati
sulle candidature. Ma in tutte que-
ste settimane non abbiamo mai
smesso di lavorare al profilo pro-
grammatico dei Ds» e ha tirato giù
un lungo elenco di iniziative già fat-
te su referendum, formazione, salu-
te che confluiranno nell’assise pro-
grammatica del 16 aprile.

Intanto continua a riversarsi sulla
città la eco del dibattito nazionale.
Tullio Grimaldi, a Radiradicale, ha
proposto un azzeramento delle can-
didature di Bassolino e Bianco. Ma
per il direttore del Popolo questo
non risolverebbe nulla: «Non esiste
un problema Bianco - ha detto -
semmai c’è quello di Bassolino. Esi-
ste il problema posto del Ppi sulla
correttezza istituzionale da parte
dello stesso Bassolino». Nel dibatti-
to interviene con una nota anche
Giorgio Napolitano. Il leader storico
della Quercia sottolinea quattro
punti: intanto, deve essere possibile
«un’intesa tra tutte le forze di cen-
trosinistra sulla candidatura alla
presidenza della Regione». Napoli-
tano giudica le posizioni di Casta-
gnetti «non ultimative ma ragiona-
te e flessibili» e, terzo punto, avverte
che «ricercare l’intesa significa esa-
minare serenamente le candidature
ancora ipotizzabili, valutarne le pro-
babilità di successo con la massima
obiettività». E infine: «La ricerca
dell’intesa presuppone che non si
giudichi una sola la candidatura
vincente e non si dia per scontato di
dover pagare il prezzo di un lungo
commissariamento al comune di
Napoli».

Per Bianco quella di Napolitano è
la posizione «di chi vuole un dialo-
go. Io sono pronto - ha aggiunto - a
fare la mia parte, cioè tutto quello
che può essere utile alla coalizione».
Un passo che molti hanno interpre-
tato come una indiretta conferma
dell’esistenza di una candidatura di
riserva da parte del Ppi, pronta a
emergere se Bassolino e Bianco do-
vessero ritirarsi. Su questo ieri c’è
stato una specie di giallo: Salvatore
Piccolo, dirigente Ppi di Napoli
(area Castagnetti), ha detto che i Po-
polari sono pronti per un’altra can-
didatura. Ci sarebbe stata una tem-
pestosa telefonata con Bianco; poi è

arrivata la smentita di Castagnetti.
La proposta sarebbe stata quella di
Fabiano Fabiani. Sempre ieri Geppi-
no D’Alò, leader napoletano dell’a-
rea riformista Ds, ha espresso ap-
poggio a Bianco, «ulivista convin-
to». Nel pomeriggio un comunicato
ha precisato che la riunione dell’A-
rea riformista ha avuto come obiet-
tivo «l’unità della coalizione», che
bisogna tener conto dei «rilievi
mossi dai Popolari» che «vanno

adeguatamente discussi e recepiti».
E dopo aver ribadito che «rimango-
no intatte» le ragioni che hanno
spinto il centrosinistra a chiedere a
Bassolino di candidarsi, ha auspica-
to «che la coalizione sappia evitare
una gravissima lacerazione».

In Parlamento è stata bloccata
una raccolta di firme di parlamenta-
ri diessini a favore di Bassolino. Bot-
teghe Oscure vuole che l’intera que-
stione sia affrontata a livello locale.

L’INTERVISTA ■ GAVINO ANGIUS, presidente dei senatori Ds

«Serve un time out, come nel basket»
BRUNO MISERENDINO

ROMA «Se potessi, proporrei un ti-
me-out, come nelle partite di basket.
Magari un po’ più lungo: 48 ore per
riflettere e per non smarrire il senso
delle proporzioni. Le candidature per
le regionali sono scelte importanti,
ma tutta questa drammatizzazione,
gli ultimatum, proprio nel momento
in cui il centrosinistra potrebbe

spendere politicamente i risultati del
proprio governo, sono incomprensi-
bili all’Italia intera...». Gavino An-
gius, presidente dei senatori Ds, pro-
va a lanciare «agli amici del centrosi-
nistra» un appello al buon senso.
L’unità della coalizione, dice, è la
condizione per vincere, al pari di
quell’altra: la scelta delle persone
giuste. Ma è inutile negarlo. Modi e
tempi in cui è esplosa la vicenda del-
le candidature in due regioni impor-

tanti, indicano che il tema di fondo è
sempre quello: «C’è un problema po-
litico irrisolto» della coalizione, delle
forme della sua coesione. «E qui ser-
ve una svolta».

Cosa deve pensare un elettore
guardandoai datidell’Istatealla
vicenda Campania? C’è una voca-
zione al suicidio, o qualche ma-
novraditroppo?

«Viviamo una contraddizione incredi-
bile. I dati economici ci dicono che noi
stiamovincendonelpaeselasfidaconil
Polo. Ma vediamo anche una situazio-
ne di difficoltà e di tensione all’interno
della maggioranza, che risulta paraliz-
zante sul piano politico. Serve uno sfor-
zoperriportarelecoseaposto».

Le parole di Casta-
gnetti, che sostiene
Bianco e lancia un
appello a D’Alema,
vannonelladirezio-
negiusta?

«Io capisco le ragioni del
Ppi. In Campania sono
forti, èunaregionesucui
puntano molto. E penso
che siano stati fatti molti
errori, da parte di tutti.
Perògliultimatuminpo-
litica non servono mai.
Come non credo che
D’Alema debba interve-
nire, è l’unica cosa su cui sono in disac-
cordo con Castagnetti. Anche questa
drammatizzazione di De Mita è eccessi-
va. Per questo dico: se ci fermassimo 48
ore e riflettessimo, tutti... L’imperativo
è cercare divincere: èpossibile, inCam-
pania come in Calabria, ma non abbia-
mo molto tempo. È brutto vedere in
competizione due leader così impor-
tanticomeBassolinoeBianco».

Dov’è l’errore iniziale di questa
faccenda?

«Tutto questo è anche il risultato di al-
cuni nodi irrisolti: non abbiamo com-
pletato le riforme, elettorali e istituzio-
nali, c’è un bipolarismo non stabilizza-
to, e infine c’è il problema della costru-
zione del Nuovo Ulivo. Qui tutti dob-

biamo compiere una riflessione auto-
critica. Purchè si pensi in positivo, pas-
sando all’azione. Agli amici del centro
della coalizione faccio un rilievo: capi-
sco i problemi di visibilità, che sonoan-
che problemi di funzioni e cariche, ma
vedo un deficit di iniziativa politica.
Che sarebbe tanto più necessaria, se so-
lo si guardasse al Polo e al suo leader, al
suo trasformismo, al suo estremismo.
Gli elettorimoderatinonapprezzanole
berlusconate:c’èunaprateriaapertaper
l’iniziativa politica delle forze più mo-
deratedelcentrosinistra.Ilruolodique-
ste forze è decisivo, ma non si definisce
inunpresidentediregione».

Sono variazioni sul problema del
riequilibrioedellaleadership?

«Il riequilibrio non è un
problema di pesi e di con-
tropesi. Così è una que-
stione arida, si risolvereb-
be con un ministro o una
caricainpiù...».

Mastella dice infatti
cheilpartitopiùfor-
te, i Ds, dovrebbero
essere più generosi
con gli alleati, come
facevalaDc...

«Noi questo sforzo lo fac-
ciamo e lo faremo. Ma il
riequilibrio vero è nella
presenzapoliticanellaso-

cietà,nelparlamento».
A Napoli i Ds non hanno nulla da
rimproverarsi? E le parole dei ri-
formisti non sono il segnale di un
problema?

«Non lo escludo. Ma io so una cosa. Ci
siamo mossi in tutte le regioni con una
sola linea: cercare candidati che posso-
no vincere. A prescindere dall’apparte-
nenza di partito. Abbiamo fatto così in
Veneto, in Lombardia, in Liguria. Per
questo abbiamo insitito su Bassolino. È
una regione stategica e lì, come in Cala-
bria, sistadispiegandoungrandesforzo
per la rinascita. Invece emerge una di-
scussione politologica, incomprensibi-
leall’Italiaintera.Vedendoidatiecono-
mici di questi giorni, si capisce che da

trent’anni non c’era un’occasione di
crescitacosì importante. Ilnostrodove-
reèassicurare la stabilitàpoliticaperga-
rantire continuità a questa crescita.
Sento battute, sospetti su elezioni anti-
cipate. È da irresponsabili. Se qualcuno
coltivaquesta idea,capiscacheècontro
il paese, contro il Sud, le fasce più debo-
li...e sappia che è anche una speranza
vana».

Qualcuno sospetta che questo
braccio di ferro sia una manovra
per andare a elezioni anticipate,
permettereindifficoltàcoalizio-
neepremier.C’èdelvero?

«Io escluderei intenzioni del genere.
Tanto più dai Popolari, chehanno dato
prova in questi anni di una straordina-
ria lealtà all’interno della coalizione. E
comunque, più in generale, non vedo
diabolicidisegniodisegnini...».

Eppureiltemaèquello:quandoil
centrosinistra potrebbe incassa-
re i risultati dell’azione di gover-
no,siparlad’altro.

«Dopo le elezioni regionali si deve por
fineaquestostatodicose.Nonpossono
convinvere la logica della competizio-
ne, della visibilità, delle singole forze, e
l’esigenza di una leadership politica-
mente forte. Affrontiamo il nodo, sa-
pendo che il centrosinistra ha un van-
taggio: noi siamo accomunati da valori
di fondo, non stiamo insieme per con-
venienza o per interessi, o per interessi
del leader. Ho sentito molti senatori Ds
all’assemblea degli eletti complimen-
tarsiperleparoledelpopolareSoro.C’e-
ra totalecondivisione.C’è l’aspirazione
a stare insieme in modo diverso, il mi-
stero è perchè si tarda a farlo. In fondo
anchedaquestavicendac’èunalezione
da trarre: serveunsaltodiqualitàpoliti-
co per la coalizione. Se saremo capaci di
farlobene.Altrimenti...».

Vincerà Berlusconi. O l’astensio-
nismo.

«Nonso.Socheperbattere l’astensioni-
smo bisogna dare motivazioni, senso
della sfida contro un avversario duro, e
forse pericoloso. E bisogna essere uniti.
Perquestoinsisto:fermiamoci».

Il capo-
gruppo

dei senatori
Ds Gavino

Angius,
in alto

il sindaco
di Napoli
Antonio

Bassolino
e sotto

il presidente
del Senato

Antonio
Mancino
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“I dati economici
ci dicono che nel
Paese vinciamo
la sfida col Polo
Non roviniamo

tutto dividendoci

”

Il Ppi isola De Mita e «rassicura» Ciampi: «Niente crisi»
I leader a cena da Mancino: «Con Bianco sino alla fine ma restiamo nel governo»
ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Cambiano i segretari, ma il
problema resta. Il Ppi quando deci-
de di sfidare la coalizione o parte di
essa, in nome dei principi, in nome
della propria dignità, si ritrova da
solo, in un vuoto che si allarga fino
a fagocitare tutto il resto, anche i
possibili torti degli alleati-avversari.
Insomma, è la sindrome da 13 mag-
gio, quando sul Colle salì il laico
Ciampi, invece della cattolica Jervo-
lino, per cui si spese in una battaglia
estrema l’allora segretario Franco
Marini. Come allora, anche oggi su
una candidatura - quella di Gerardo
Bianco contrapposta a quella di An-
tonio Bassolino per la presidenza
della Campania - il Ppi sta brucian-
do i rapporti con gli altri partiti del-
la maggioranza, anche con il vicino
Asinello che non lo segue affatto in
questa vicenda, ma in mezzo c’è sta-
to un fatto di non poco conto: la

sconfitta elettorale alle europee del
giugno 99. E sullo sfondo, dunque,
c’è la sopravvivenza del partito, il
suo ruolo e il suo peso nel centrosi-
nistra. Perché se Bassolino vince
senza il Ppi significherà che il parti-
to è finito. Se Bassolino perde senza
il Ppi, al partito si tenterà di addebi-
tare la sconfitta.

E non a caso la partita si gioca in
Campania dove più forte è il Ppi,
ma anche più diviso, perché qui
hanno la loro base elettorale Nicola
Mancino e Ciriaco De Mita, Rosa
Jervolino e Gerardo Bianco e Orten-
sio Zecchino. E di tutto questo deve
tener conto il segretario Pierluigi
Castagnetti che nel primo giorno di
campagna elettorale, iniziata ieri,
deve arginare anche gesti estremi.
Come quello di De Mita che ha pro-
posto di ritirare la delegazione dal
governo.

Nessuno l’ha seguito su questa
strada. Nessuno di coloro che mer-
coledì sera hanno partecipato alla

cena organizza-
ta dal presidente
del Senato. Il
gruppo dirigen-
te al completo
ha detto no. «Se
ci dimettessimo
- è la spiegazio-
ne di un mini-
stro popolare - il
governo cadreb-
be dopo due mi-
nuti. Dobbiamo
fare di tutto per

preservarlo, ma è indubitabile che
un vulnus si è creato e qualcosa ac-
cadrà comunque dopo il 16 aprile».
E così è toccato a Mancino smentire
l’ipotesi di elezioni anticipate come
conseguenza del caso Campania; e
probabilmente Sergio Mattarella, sa-
lito ieri al Colle, avrà dovuto rassi-
curare il presidente Ciampi che lo
scontro che oppone il Ppi agli altri
partiti della coalizione non compro-
metterà la legislatura.

«Perché dovrebbe - è il giudizio di
un autorevole popolare - se con gli
altri corriamo insieme in altre 14 re-
gioni? Piuttosto abbiamo fatto un
errore. Quando Bassolino ha ritirato
le dimissioni non avremmo dovuto
dire come ha fatto Castagnetti che
non era più candidabile. Avremmo
dovuto rispondere: bene, ora si ri-
contratta tutto, lasciandoci così spa-
zi di manovra». Può darsi che abbia-
mo commesso degli errori - aggiun-
ge Antonello Soro «ma ora siamo in
un imbuto e tutto ci riporta a prima
del 95, a prima della nascita dell’U-
livo». Ma i popolari sono pronti a
sventolare il 95 sotto il naso di Bas-
solino se questi, in caso di sconfitta,
dovesse addebitare a loro le respon-
sabilità. «È lui, Bassolino, che ri-
schia di farci perdere, proprio come
nel 95, quando, per non fare l’al-
leanza con noi, consegnò la Campa-
nia alla destra».

Intanto i popolari e Gerardo Bian-
co, incassano, felici, il sostegno che

arriva dai diessini Napolitano e De
Giovanni e sono ben decisi a non
fare sconti. «Ma non si rendono
conto - è la replica che arriva da una
parte dei Ds - che Avellino non è la
Campania». «Facciamo due regioni
- è la battuta salomonica di un altro
popolare: l’Irpinia da un lato e il re-
sto della Campania dall’altro, così
accontentiamo tutti». Cioè De Mita,
che secondo alcuni sta giocando il
tutto per tutto tanto poi ha sempre
una via di fuga, può rispolverare il
simbolo di Democrazia e libertà che
usò per candidarsi alle politiche del
94 quando il resto della coalizione
non volle sostenerlo. E Bassolino,
che «vuole dimostrare che può vin-
cere anche senza il Ppi, come il Bos-
si del Sud». E a sostegno di un Bas-
solino vincente comunque ci sono
alcuni sondaggi. Che invece boccia-
no Bianco se, candidato da tutto il
centrosinistra, non ottenesse l’ap-
poggio del sindaco di Napoli.

Dunque il Ppi va avanti da solo

anche perché altrimenti - spiega
Mimmo Tuccillo - «la base del no-
stro partito non ci seguirebbe più».
Il candidato è e resta Bianco che ieri
sera ha lanciato un appello: ripren-
diamo lo spirito dell’Ulivo. Ma pro-
babilmente è fuori tempo massimo,
dopo una frase pronunciata alla Ca-
mera che ha irritato ulteriormente
Bassolino. «I Ds li ho sdoganati io,
io sono stato a mettere la firma sot-
to il documento che li ha portati al

governo dopo
40 anni. E ora
devo subire que-
ste cose?».
Quando il dies-
sino Salvatore
Vozza ha sban-
dierato l’agenzia
di stampa con le
parole di Bianco
sotto gli occhi
di alcuni popo-
lari, dicendo
«potevate evi-
tarvela», com-
menti poco ge-
nerosi sono stati
indirizzati al
proprio candi-
dato che ha bru-
ciato le ultime
chance di otte-

nere il sostegno di Bassolino. In
questa situazione - dunque - la spe-
ranza che emerga una terza candi-
datura si fa sempre più esigua. «A
questa lacerazione così drammatica
non saremmo arrivati se si fosse so-
stenuta Jervolino al momento di fa-
re il governo D’Alema bis. Lei era
l’unico popolare che avrebbe tenuto
unita la coalizione. Nessuno può
rimproverarla, anche se tutti lo fan-
no».
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■ SINDROME
QUIRINALE
I Popolari
temono
di rimediare
una sconfitta
come quella
per il Colle


